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3, utti la reclamano,
orna nessuno ci crede
più. Ecco il parados-

Ao so della democrazia
i contemporanea. I po-

pulisti danno la colpa ai politici
disonesti, i tecnocrati al popolo
insipiente, gli entusiasti della
Rete al regime rappresentati-
vo. E da qualche anno la scienza
politica (Larry Diamond, Larbi
Sadiki) parla di «elezioni senza
democrazia»: tali sarebbero le
consultazioni alterate dai con-
flitti di interesse, avvelenate
dai voti di scambio, truccate
dai regimi autoritari, svuotate
dagli appelli al popolo... Ma ci
voleva David Van Reybrouck
per rovesciare la medaglia e
prospettare una «democrazia
senza elezioni».

Negli ultimi anni l'avevano

suggerita, più o meno timida-
mente, vari politologi (dal bri-
tannico Oliver Dowlen al tede-
sco Hubertus Buchstein al fran-
cese Yves Sintomer ), ma nessu-
no con la saqacia dell'intellet-

Van Reybrouck
"Meglio il sorteggio
che queste elezioni"

tuale belga, già autore del re-
portage bestseller Congo (Fel-
trinelli).

Signor Van Reybrouck, nel
suo "Contro le elezioni' (ap-
pena pubblicato da Feltrinel-
li) sostiene che il voto non è
uno strumento democratico.
Perché?
«Oggi è in crisi una particola-

re forma di democrazia, quella
elettiva. Le elezioni sono diven-
tate un ostacolo, non un canale
di partecipazione, un fine in sé
stesso, non un mezzo per pren-
dere decisioni collettive. Da
quando furono adottate, alla fi-
ne del Settecento dalle élite bor-
ghesi, la politica è completa-
mente cambiata: sono arrivati i
partiti, il suffragio universale, i
media commerciali, i social net-
work, i sondaggi e ormai vivia-
mo in una sorta di campagna
elettorale permanente, com-
battuta senza esclusione di col-
pi per accaparrarsi i voti, peral-
tro sempre più scarsi, di cittadi-
ni stanchi e disillusi. Ma, a dire
il vero, le elezioni non sono mai
state un metodo democratico».

Eppure da oltre due secoli so-
no uno dei pilastri della de-
mocrazia rappresentativa...
«Io preferisco parlare di "ari-

stocrazia liberamente scelta".
Le elezioni furono lo strumento
con cui, durante le Rivoluzioni
francese e americana, una nuo-
va aristocrazia scalzò l'antica

aristocrazia ereditaria. Ma sia
Montesquieu sia Rousseau, me-
mori della lezione di Aristotele,
avevano insegnato che la proce-
dura davvero democratica è
un'altra, il sorteggio».

Oggi, però, governare è sem-
pre più difficile e richiede
competenze elevate. Ritiene
che il sorteggio sia ancora il
miglior metodo per selezio-
nare la classe politica?
«Le ragioni pratiche per re-

spingerlo non sono più insor-
montabili, a differenza dell'Ot-
tocento, quando gran parte del-
la popolazione era analfabeta, i
registri delle nascite erano ap-
prossimativi e vaste regioni era-
no incontrollate. Inoltre sono
tantissimi gli esperimenti par-
tecipativi di successo, non solo
per decidere dove piantare pan-
nocchie e dove invece installa-
re pale eoliche. L'Islanda, per
esempio, ha trasformato la pro-
pria carta costituzionale attra-
verso la collaborazione di mi-
gliaia di cittadini che modifica-
vano il testo un articolo alla vol-
ta».

Ma tutte le maggiori demo-
crazie odierne, dagli Stati
Uniti alla Germania, sono
guidate da leadership forti,..
«E vero, Perciò non penso

che le elezioni debbano essere
del tutto abolite. Credo piutto-
sto che, anche nelle democra-
zie più ricche e avanzate, possa-

no e debbano essere accompa-
gnate dai sorteggi».

Il Parlamento italiano , previ-
sto dalla riforma costituzio-
nale in corso, sarà invece
composto da membri nomi-
nati dai partiti e da altri elet-
ti dal popolo...
«Io credo che i tre quarti dei

senatori andrebbero designati
per sorteggio e dovrebbero inci-
dere su tutto l'iter legislativo,
specie su materie cruciali, co-
me l'immigrazione, l'ambien-
te, il welfare. Perché la demo-
crazia deliberativa che immagi-
no non ha nulla da spartire con i
referendum, che servono solo a
confermare provvedimenti già
varati da una ristretta cerchia
di politici».

Quantomeno a breve termi-
ne, però, il "sistema bi-rap-
presentativo" sembra un'u-
topia...
«Se la politica non spalanche-

rà le porte del palazzo, queste
cadranno sotto i colpi dei citta-
dini. E attenzione: la rapida dif-
fusione dei movimenti di prote-
sta è il sintomo, non la causa,
della crisi in cui siamo immersi.
Ripristinare il sorteggio è forse
l'unico modo affinché la gente
torni a credere nella democra-
zia. E non vedo quale soggetto

politico, meglio dell'Unione Eu-
ropea, possa promuovere que-
sta rinascita».
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